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«Mandate ogni giudice tre giorni in galera»
Sono trascorsi 35 anni dalla sua morte, ma le idee di Sciascia sono più attuali che mai. Dalla provocazione sul «carcere preventivo»
per ridurre gli errori delle toghe, alle intemerate contro i «professionisti dell’antimafia». Tesi che gli costarono l’antipatia dei salotti

ZGIUSTIZIA E POLITICA

di ALESSANDRO DA ROLD

n Per la seconda volta i giudici
del tribunale di Roma respin-
gono la richiesta di sequestra-
re 140.000 euro al presidente
della Figc, Gabriele Gravina.
Se lo scorso giugno era stato il
gip a negare la domanda dei
procuratori romani, questa
volta è stato il Riesame a re-
spingere l’appello sul seque-
stro preventivo, che corri-
sponderebbe all’equiva lente
della opzione sull’acquisto di
una collezione di libri antichi
proprio di Gravin a. Il presi-
dente della Figc è indagato per
appropriazione indebita e au-
toriciclaggio. Nell’ordinanza i
giudici del Riesame respingo-
no la richiesta perché non sus-
siste il pericolo di dispersione

delle somme, dati gli alti reddi-
ti di G rav i n a . Possibilità intro-
dotta dalla legge Cartabia. Allo
stesso tempo, accolgono nel
merito la ricostruzione del-
l’inchiesta della Procura della
Capitale. Ora bisognerà aspet-
tare il gip, che potrebbe archi-
viare o rinviare a giudizio il ca-
po della Federcalcio.

Al centro dell’indagine dei
magistrati di piazzale Clodio,
coordinati dal procuratore ag-
giunto Giuseppe Cascini, ci so-
no alcune irregolarità, tra le

quali appunto una compra-
vendita di una collezione di li-
bri antichi. Tutto ruota intor-
no all’appalto per la piattafor-
ma streaming della Lega Pro,
assegnato alla società inglese
Isg quando G rav i n a nel 2018
era alla guida della vecchia Se-
rie C. Questa operazione sa-
rebbe stata mascherata dietro
un complesso giro di vendita
simulata di una collezione di
libri con la sponda di altri sog-
getti, che gli avrebbe permesso
di rientrare in possesso, a tito-

lo personale, di parte dei soldi,
che sarebbero poi stati spesi
per un immobile per la figlia
della sua compagna.

Gli avvocati difensori, L eo
M e rcu r io e Fabio Viglione,
smentiscono che il tribunale
del Riesame abbia sposato le
tesi dei pm, perché, «come
esplicitato nell’ordinanza, la
valutazione del collegio attie-
ne a una mera compatibilità
astratta con le ipotesi dell’ac -
cusa che non può in nessun
modo rappresentare un’anti -

cipazione di giudizio, non es-
sendo il carattere della pro-
nuncia volto a provare l’inno -
cenza o la colpevolezza, ma la
mera giustificazione di una
misura patrimoniale […]». Co-
me già ribadito dalla Ve rità ,
l’inchiesta su G rav i n a fu tra-
smessa a Roma direttamente
dal procuratore nazionale an-
timafia, Giovanni Melillo.
Un’azione che aveva certifica-
to che l’indagine esplorativa
del Gruppo Sos della Dna, al-
l’epoca guidata dal luogote-
nente della Guardia di finanza
Pasquale Striano, finito sotto
inchiesta a Perugia insieme al-
l’ex pm Antonio Laudati, non
era affatto un’attività di dos-
sieraggio (come invece soste-
nuto da G rav i n a).
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ACCOLTA LA RICOSTRUZIONE DELLA PROCURA. GLI AVVOCATI PERÒ NEGANO

La legge Cartabia salva i risparmi di Gravina
Il Riesame: niente sequestro dei 140.000 euro, «non c’è pericolo di dispersione dei soldi»
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di ANTONELLO PIROSO

(...) dei diritti - delle misure
cautelari». Proposta presen-
tata da Gianrico Carofiglio in
u n’intervista alla Sta m p a del
dicembre 2022 come «una
provocazione». Non originale,
in verità. In quanto ricalcante
quella formulata 40 anni pri-
ma, in modo meno involuto, da
Leonardo Sciascia, di cui ri-
corre oggi il 35esimo anniver-
sario della morte (Palermo, 20
novembre 1989).

Corriere della sera, 7 agosto
1983. Il romanziere-saggista di
Racalmuto si occupa del calva-
rio giudiziario di Enzo Torto-
ra , che conosce dagli anni Cin-
quanta, arrestato - con teleca-
mere al seguito - il 17 giugno
1983 perché accusato di affilia-
zione alla camorra, spacciato-
re di droga e consumatore in
proprio. Con una stoccata
obliqua a Enzo Biagi, che su
Re p ub b l ic a del 24 giugno 1983
si era domandato: «E se Tor to -
ra fosse innocente?», Sciascia
dichiara: «Io non me lo chiedo.
Sono certo che lo è». Per poi
continuare: «Ogni cittadino,
che faccia un lavoro dipenden-
te o che ne eserciti uno in pro-
prio, sa che di ogni errore deve
rendere conto e pagarne il
prezzo». Ma per una toga non è
così, anzi: «Qualunque errore
commesso non sarà remora
alla sua carriera, che automa-
ticamente percorrerà fino al
vertice». Come uscirne? «Un
rimedio, paradossale quanto
si vuole, sarebbe quello di far
fare ad ogni magistrato, una
volta vinto il concorso, almeno
tre giorni di carcere tra i dete-
nuti comuni, preferibilmente
in carceri famigerate come
Ucciardone e Poggioreale. Sa-
rebbe indelebile esperienza,
da suscitare acuta riflessione
e doloroso rovello ogni volta
che si sta per firmare un man-
dato di cattura o per stilare
una sentenza». Come alterna-
tiva a quella che lui stesso eti-
chetta come «utopia», si po-
trebbe prevedere la responsa-
bilità civile dei magistrati:
«Cioè dare a ogni cittadino in-
giustamente imputato, una
volta che viene prosciolto per
più o meno assoluta mancan-
za di indizi, la possibilità di ri-
valersi su coloro che lo hanno
di fatto sequestrato e diffama-
to, senza possibilità di rivalsa.
Il che non appartiene alla civil-
tà, al diritto, ma alla barbarie e

alla giungla». Però. «Seque-
strato e diffamato». Un vero e
proprio manifesto del garanti-
smo. Che spiega la fama di
S c i as c i a «polemista scomo-
do», come si usa pigramente
definire chi, intellettualmen-
te onesto, non le manda a dire,
non facendo sconti neppure
alla propria fazione. Del resto,
S ci a sc i a amava un aforisma
dello scrittore francese Geor -
ge Bernanos: «Preferisco per-
dere dei lettori, piuttosto che
i n ga n n a rl i » .

Fatevi un regalo: procurate-
vi il doppio volume di Todomo -
d o, quattordicesima edizione
della rivista internazionale di
«studi sciasciani», fondata da
Francesco Izzo e curata dal-
l’associazione Amici di Le o-
nardo Sciascia, pubblicata da
una piccola quanto raffinata
casa editrice di Firenze, la Leo.
S. Olschki Editore. Un numero
tutto da leggere, in non man-
cano gli accenti critici nei con-
fronti della... critica, che ha
palesemente ignorato il valore
dello scrittore. G i a n f ra n c o

C o nti n i , ad esempio, nella sua
antologia per le scuole del
1968, Letteratura dell’Ital ia
unita (1861-1968), semplice-
mente lo ignora. E Sciascia e ra
già Sciascia, avendo già pub-
blicato, per dire, Le parrocchie
di Re g alp et ra e A Ciascuno il
s uo. «L’illustre critico», osser-
va Marcello D’A le ss an dra,
«non si smentirà, dieci anni
dopo, quando darà alle stampe
lo Schedario di scrittori italia-
ni moderni e contemporanei:
Sciascia non esiste». Rimase
ferito nell’orgoglio, S ci as ci a?
Più che altro, considerò la non
menzione con fatalistico di-
stacco, intriso di sarcasmo:
«Per C o nti n i , grande filologo,
grande critico, Luigi Pirandel-
lo è uno scrittore da folclore, Il

G atto pa rdo di Giuseppe To-
masi di Lampedusa un “r o-
manzo da bancarella”, un pic-
colo libro... Lucio Piccolo (poe -
ta siciliano, n d a) diceva: “No i
siciliani siamo antipatici”».

Invece Sciascia è vivo, e lot-
ta insieme a noi. Ancora oggi.
Come studioso disincantato,
capace di fotografare la realtà
e i protagonisti del suo tempo
trasfigurandoli in ambienta-
zioni e maschere senza tem-
po. Una vitalità cui attinsero
grandi autori di cinema, non a
caso tutti malati di sana pas-
sione civile. Gianni Amelio nel
1990, con il film Porte aperte,
interpreti Gian Maria Volonté
ed Ennio Fa nta s ch i n i . Elio Pe-
tri nel 1976, con To d o m o d o,
attori principali: Marcello Ma-

s troi a n n i e Vol o nt é. Fra n c e-
sco Rosi nello stesso anno, con
Cadaveri eccellenti (unica pel-
licola ad avere titolo diverso
dal romanzo da cui è tratto, Il
c o n testo ). Damiano Damiani
nel 1968 con Il giorno della ci-
v etta , interpreti Franco Nero,
Claudia Cardinale e uno stre-
pitoso Lee J. Cobb nei panni
del boss mafioso che, come
immaginato da Sciascia, divi-
de l’umanità in cinque catego-
rie: «gli uomini, i mezz’uomi -
ni, gli ominicchi, i (con rispet-
to parlando) pigliainculo e i
qu aqu a raqu à » .

Per questa sua conoscenza
della Sicilia, dei riti e delle pa-
role mafiose, Sciascia fu sfre-
giato - in siciliano: m a sc a riato,
cioè calunniato - come «ogget-
tivamente mafioso» e «com-
plice dei mafiosi» da «uomini
perbene, ma ebbri di indigna-
zione, quali Pino Arlacchi e
Leoluca Orlando» (così il sici-
liano Francesco Merlo n el l a
prefazione all’edizione 2002
del libro), con Giorgio Bocca
che nel suo libro Il Provinciale
riserva a Sciascia il seguente
ritratto: «Non era mafioso ma
pensava mafioso, aveva sensi-
bilità mafiosa». E perché? Co-
me mai finì sul banco degli im-

putati - in quanto «colluso»
con Cosa Nostra - l’uomo che
aveva messo in guardia (sem-
pre ne Il giorno della civetta,
ed era il 1960!) dalla velocità
con cui «forse tutta l’Italia va
diventando Sicilia», con «la li-
nea della palma», ovvero la
mafia, che sta risalendo la pe-
nisola, «ed è già oltre Roma»?

Per due articoli sul C o r rie re
della Sera del gennaio 1987, il
primo dei quali - il 10 gennaio -

fu intitolato I professionisti
d ell ’a n tim a fia (definizione e
titolo furono una scelta reda-
zionale, non dello scrittore),
dove Sciascia ribadiva - pren-
dendo spunto da un libro sulla
mafia al tempo del Duce e del
«prefetto di ferro», Cesare Mo-
ri - il tema del trasformismo
delle classi dirigenti siciliane,
un pericolo per i destini della
stessa antimafia. Sciascia fe c e
l’esempio di un sindaco - e il
riferimento a O rl a n d o è ic tu
o c ul i - «che per sentimento o
per calcolo cominci ad esibirsi
come antimafioso: anche se
dedicherà tutto il suo tempo a
queste esibizioni e non ne tro-
verà mai per occuparsi dei
problemi della città che am-
ministra, si può considerare
in una botte di ferro. Chi mai
oserà promuovere un voto di
sfiducia correndo il rischio di
essere marchiato come mafio-
so?». L’antimafia come salva-
condotto, o come automatico

lasciapassare «per far carriera
nella magistratura, del pren-
dere parte a processi di stam-
po mafioso», e qui il rimando è
esplicito: «L’assegnazione del
posto di procuratore della Re-
pubblica a Marsala al dottor
Paolo Emanuele Borsellino».
Chi ha gridato allo scandalo ha
deformato i suoi propositi e la
stessa sostanza testuale del
suo intervento, con vistosi ef-
fetti di travisamento dell’ana -
lisi filologica della motivazio-
ne a base del provvedimento.
Ce l’aveva con B orsellin o,
S c i a s c i a? No. Niente di perso-
nale. Era un’avvertenza «cul-
turale». Se si «aggiustano» le
regole perché bisogna ingi-
nocchiarsi davanti al totem
dell’antimafia, ecco che il ri-
schio di trasformarla in «stru-
mento di potere» si fa reale.
Come si vide sotto il fascismo:
attraverso l’alibi della guerra
alla mafia, il regime poteva eti-
chettare ogni dissenso come
«mafioso». Punto su cui insi-
sterà Sciascia nel secondo ar-
ticolo, il 14 gennaio, rispon-
dendo al fuoco alzo zero parti-
to dal Coordinamento antima-
fia. Il cui comunicato, rileva lo
scrittore, «è la dimostrazione
esatta che sulla lotta alla mafia
va fondandosi un potere che
non consente dubbio, dissen-
so, critica. Proprio come se
fossimo all’anno 1927». E su
B o r s el l i n o: «Non ho messo in
discussione la sua competen-
za: sono le modalità della sua
nomina che mi sono apparse e
mi appaiono preoccupanti».

Intravedeva la deriva, Scia -
scia (B o r s el l i n o e lo scrittore
s’incontrarono, si parlarono e
si chiarirono, come succede
tra persone perbene). E la sto-
ria dei decenni successivi - con
i magistrati antimafia passati
alla carriera politica, con più
di un «paladino» dell’antima -
fia finito inquisito a sua volta,
con quasi trent’anni di proces-
si sulla cosiddetta «trattativa
Stato-mafia», smontati dalla
Cassazione - gli ha dato ragio-
ne. Ma si sa: «Il fatto è che i
cretini, e ancor più i fanatici,
sono tanti», rileverà sardoni-
camente nell’introduzione al
volume A futura memoria - Se
la memoria ha un futuro ( 1 9 89 ) ,
«godono di una così buona sa-
lute non mentale che permet-
te loro di passare da un fanati-
smo all’altro con perfetta coe-
renza, sostanzialmente re-
stando immobili nell’ete r n o
fascismo italico». Amen.
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STO R I A Sopra, Leonardo
Sciascia (1921-1989). Accanto,
l’arresto di Tortora [Getty e Ansa]


